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Quanti, amministratori, dirigenti e dipendenti della Pubblica Amministrazione, di fronte alla straordinaria pressione del cambiamento, ad appuntamenti sempre più pressanti, pensano che tutto passerà e tutto ritornerà come prima ed al massimo si danno da fare perché “così va il tempo” sicuri poi di allentare la presa e di ritornare alla normalità.

Così si muovono per il cambiamento senza volerlo, gridano “che era ora” e… poi ritornano negli spazi sicuri delle stanze, dei comportamenti rituali, dei piccoli e comodi esercizi di potere.

Atteggiamenti persino comprensibili quando si pensa a ruoli che spesso si sono sovrapposti, a responsabilità assunte e non riconosciute, a sistemi premianti inesistenti o non uguali per tutti, a motivazioni che pochi si sono potuti dare e che molti hanno cercato altrove.

La ricerca del cambiamento parte da qui: da norme e da urgenze di fronte alle quali fa differenza la scelta che ciascuno fa riguardo alla propria professionalità, alle attitudini spesso mortificate, alla voglia di misurarsi in organizzazioni che si devono rinnovare non sulla carta ma a patto di scelte forti e comportamenti sinceri.

Comportamenti che devono servire a mettere continuamente in discussione le prerogative, le funzioni ed i poteri di ciascuno per rafforzarli o per ridimensionarli di fronte all’apporto, alla qualità ed al miglioramento che ciascuno riesce sinceramente ad offrire, al cambiamento che finge, tenta o riesce ad adottare. Alla sua volontà, insomma, di subirlo o di governarlo.

Gesti che accompagnano riti, poteri acquisiti, poche volte scelte o voglia di mettersi in discussione.

Un gesto è così: accompagna parole, annuncia un rapporto, toglie dall’impaccio, rifiuta una relazione, conferma o cancella un distacco, accoglie.

Un gesto può far tutto e dice sempre la verità giacché tutti la vedono se c’è. Un gesto è una mano che si porge, o che si ritrae, un movimento del corpo che mette distanze o avvicina, un sorriso o una bocca che si stringe, ed è anche ascoltare domande e consegnare risposte.

Un’organizzazione che vuole mettere in moto relazioni rinnovate, che veramente vuole permettere a tutti di riconoscersi per quello che si è e per ciò che si fa, che ogni giorno rinnova e suscita rispetto, vuole gesti che accompagnano scelte e rifiutano trucchi.

Un’organizzazione è una rete di relazioni professionali e umane, è un intreccio virtuoso che mette alla luce personalità, è uno strumento che rende viva ed efficace la visione che solo la politica può avere per una Regione o per un qualsiasi Comune.

Se questa rete di relazioni mancasse il cambiamento sarebbe solo una dichiarazione vana ed i presupposti per il governo dello sviluppo di un territorio cadrebbero in frantumi. 







